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GL'AMORI ì 

FATALI Ss 

Da Rapprefentarfi nel . 
Teatro di S. Moisè , 

CO: CAMILLO BADOVERO,, 

Caualicr, Potrà del Sereniamo ! £è 
Duca di Mjnroua,&c. 

CONSACRA T O ; *S 

S 

D 1 Is 

FERDINANDO CARLO 



D; rj d« M4iitoaa,Mr.nk*rrato , 
CarlouilIajGual'.all.i, &c. 



All' Altezza Setta/firn* 




IN VENETI A, M DC. LXXXH 



I 



^ »s 

Perdo: Franccfco Valuifenfe.ix'* 

I Conticene de* Si*p e Pnutlegio. 






SERE NfS SIMA 



ALTEZZA. 




ÈJ Velia riuercntev . 
ambitionc , che» I 
alimento con |% 
olTequio nel fe* 

fio, dì potermi vantare feruo 
ài V.À.mcorragifcc l'animo 
mio diuotifUmoà prefenta- 
re,con dtftia della più pro- 
fonda hum j uadc,à piedi dell* 

A. V.ilDrama prefentejEgià 
che fono per far notamente 
Vedere al M pdo,con occhio 
di fhipore animata la mera- 
pigfia,e rendei 11 facile anco* 
[a l 'impedibile à chi vera- 
nente a/pira à ben fcrinre il 
nei to eccello di V, A. fup- 
lÌGO genufleflo la Clemetfcrmia 

A mm ~ - — 




za,e. Magnanimità dell' A V, 
à degnarti di rteeuerlo gene- 
rofamenrc (otto l'ala pretiofa 
d'vna (ola dell' A QV l L E 
Voftre Augufte- Cosìdall'- 
òmbf a di quel prodigo Sole, 
nel quale felicemente quelle 
fi fìtfano 4 ( che tale intendo 
il Patrocinio pretiofillimo di 
V.A.) refterà ìlluftratxvcori 
il Drama , il mio nomee fra 
le tenebre ancora de caratte* 

ri apparirò chiaramente < 
UÌV.S.A, 

* • Veneti* ii Gtnnsrù \fà*f ' g 1 ! 

r - » ■ . , .... , . ..... 

Humili[s.Ri«er.Offtr.S£rMÌtirt. 
' •• , ' GteMari» Vidari .■ 
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o Scaropatore a chi Lege. 

Q^f/?<? Dr*m<ty che fu compofl* per I 
binaria dell Autiere >obltgAto 1 
Cunofità delle jpiritofo Di* 
rettor della Scena nelVintrodur* 
ui le anioni p*u coùfider abili , ad oggetti 
di render fi Stupido ammiratore d'vn euU lì 
dente iwppfljbile , totna fottò d mio Tor- 
chio . E perche lo ritrouò ifttiftralo da %n 
Sole 1 erenifjìmo che gli fregia decoro f*^ 
la fronte y & animato con la Mujìca del 
Signor Fnncefco Antonio Pi/lochino. Ri- » 
tome a p f efentartelo di buon cuore; effendi 
:erto 9 cbegodtrai con V occhione conVvdi- 
o nella Scena y e conia tua matura Intel- j 
'igenz.anellegerto. Rendilo ancora tu fe- 
lce con vn gratiofo compatimento , come 
Yp* ttgho per pa te ancora degl'errori deU I 
r m -e Stampe ;e don* al folo concetto l'oc* \ 
co i'e veci di Fùto<> Dtuinitày (Srjtmili^ ■ 
e ni re ben (a* , che l'Aurore e Catolicoy i 
vero mimico de'Firtuofì, à Dio . . 

A3- 4 *- 4 




ARGOMENTO 



iRdetiano copiofì in* 

ce ufi all'Idolo fa- 
uoriro di Venero 
ì nel f-imofo tempio 
| di Sefto i Citta fe- 

_____ _____ ^ ce * c he in va-i 

margine dell'Europa fegnaua coti 
fe fteffa il glohofo fuo nome . Ve- 
tiitiano qilefti infiammati dall'Art* 
imo rito di quelle cittadine fpòtl- 
de , che alle mode delPEllefponto 
feruiuano di ricca meta ♦ Al cul- 
to di quella amorofa deitade > era 
fatta volontario dono la belhffima 
I Hero > che quanto SacerdoteflTa_» 
É pietofa nel porgere alla Diua del 
M Mare le preci de nauiganti per 

■ la calma dell'onde , era però tiran- 
B na di quell'alme * che gemele d'- 

■ uliriLo nell'ardire > al Sole de 11^ 

fu» 




fue Stelle appoggiauauo l'ali ielle 
penofe brame • Vn volo però del 1 
ciglio di Leandro , che della fa-fl 
mofa Abido * cofteggiatrice deliri! 
Afia portò li foliti voti alla Dea ! 
per mano di quella Vergine , in- ] 
cepò l'alterezza de fuoi calli pen- j 
(ieri , e violò fenza ingiuria i puri! 
affetti di quella . Amore intimò la DI 
battaglia * feruì di (toccato il Tem*1j 
pio d Araldo il ciglio , i fofpirid'- 
acciari , e la rifolutione datfalto « I 
La trionfante fu vinta : fi che Lean- 
dro fi fece Signore della Regina-* il 
dell'Anima fua , ( Hero la bella) con 1 
la quale per continuare le fue ] 
amorofe fortune $ concertò in feno 
delia Fortuna donarfi , paflando 1 
à nuoto Tondofo feno di quel M 
mobile argento , con la feorta d 5 - | 
vna viua fucella , folita guida delle ; i 
cieche prore , che portauano le mer- f!| 
cenarie fue inftanze con il muto 
Silentio di Momo . Finalm nte vi- 
de Leandro , la forza del fuo pe- 
rire nello sforzo dVna face fpiran- ►] 
te » prou andò amare le fue ondeg- \ 
giunti dolcezze , e cieco amante* |P 
vide il naufraggio , per publicar-.ioilduu" 

A4 lo ' 10 0| 
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Io , con accenti d'eflempio à labra 
chiu fé • 

Così egli innalzale glorie de fuor 
fedeli amori , fopra le cadute della, 
precipitata fua bella . Quelli verda- 
dieri accidenri ferii ono di primo 
ditfegno al Drama , che in vn ab« 
bozzo de momenti poflono veramen-» j 
te chia uatfìgl AMORI FATALI. 

L'Hiitoria viene fcritta da Mufeo 
Poeta, & autenticata da Ouidio nel- 
le fue Epiftole • 

pi^5^|^^^PÌ^tp isitòvoi-ij 'Zìi ] 




il 

onì teb trivi fcf^ftV- ~:t 



[l'I 



PER- 



ri 



PERSONAGGI 
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T/grane Signor d'Abido . 

Leandro fauoxuoda Tigrane $ inuaghitò 
d'Hero é 

Hero Vergine dedicata alla Dea Venere 
nel Tempio di Serto > amante dj Lean- 
dro i che poi fi finge Belfirena Cwgara 
mora . 
Lesba cuftode d'Hero * 
Lucilla amica lafciua di Tigrane é 
Arbace Innamorato di Lucilla, Segretaria 

di Tigrane - 
Giocafta Nutrice di Lucilla 4 
Millo Scruo faceto di Leandro i 

DEITADI. 

Venere 4 
Amore - 



( 




CORTEGl, 

De Cuanne con Tigrane • 
De Cacciatori con Arbace é 
Di Damigelle con Lucilla # 

D'Amorini con Venere 1 
DiNcreidir 



SO t 



il 



» 1 



• 1 



icr SCÈNE. 
ATTO PRIMO « 
Tempio fcfteggiante della Dea VenerC-» 

nella Città di Setto. 
Cortile di dentro nel fudetto Tempio . 
Riuiera nella Città di Abido oue sbarca^ 

noleNaui. ' 

ATTO SECONDO . 
Giardino Reale con pergoleti fioriti » Cj 
dclitiofe Coline . *'• . 

A parlamenti di Lucilla, che comfpondo- 

no à quelli di Tigranc • . 
Kaleria fontuofa. 

ATTO TERZO . 
Spiaggia del Mare » con veduta delIaJP 
Torre del Tempio di Serto. : 

Campi Elifi. MACHINE. 
Venere Copra vna nube. 
Coro de Nereidi , che foleuano dall'onde 
in Conchiglia di corali,e perle Leandro. 
Amorini, che volano dal Cielo à rapire^ 
Leandro,e lo portan'à volo frà le nubi . 
Venere fopra il fuo Caro fteHato corteg- 
giata da vn Caro de fpiritelli amorofi . 
Leandro, & Hero portati da lucidiffinitj 

Tramutatione d* Heto in vn* Albero di 
Leandro. 

VoIod'Àtnore. ■ 
Due Amorini, che portano gid la tenda . 

BALLI. 
De Marinari vbriachi.che fumano tabaco 
De Cauallieri,e Dame . . 
Si Raprel'enta il Drama nel Tempio di Se- 
fto,e nella Corte d' Abido Cittadi vicine. 
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ATTO 

PRIMO- 

SCENA PRIMA. 
Tempio della Dea Venere in Sefto. 

Lcand. Hero , Lesba , Millo , cottcorfo di 

varie nationi . 

Hcron Ella ftclla del Mar t 

Madre d'Amore, 
JLJ S« à tè dicro i falfi argenti 
Dolci, e candidi natali , 
E cu dona à noi Mortali 
Quieca Tonda, e grati i venti $ 
Cosi priega ogni core* 
Bella ftella del Mar, 
Madre d'Amore. 
Lcan. Oh Dio/mentre quel labro da sì 
Chiede per me la calma > (alma 
Entro al mio fen chiama cempefte all'- 
Hero Ahi, che mi gioua pace da se 
Implorar per altrui, fe à me fa guerra 
Di quel volco diuin gemina face ! 
MH. Sig. ti copre il volto 

Dice a Leandro à parte • 

Infolito pallore ? 






I 




tz ATTO 

Le and* Mio fido io perdo il core j 
Vanne, e tacci é 

MH* Obedifco ♦ 

Fingerò di partir,ma qui'n dittante 
Veder io vò,chi è pili dinoiforfante* 
D ì se partendo . 

s c è n 

Leandro > /7f re , Lcsba « 



ì I. 



s 



E ad vn alma , ch'adora 
Prefhno orecchio i Dei * 
Bella prima, ch'io mora i 
Già che vna Dea ciì fei 5 
Afcoìca vna fol volta i voti mici * 
£,ef. Prence coniiien partire > 
Sopra di quefte foglie 
Non lice ad haom di più tener il piede 
Prefcritcaèl'horat 

ÈS'J h farà forza, oh Dio 1 

Le an. Ch'io lafcia ) m6[ miò ? 
fjer. Che parta ) tt 
Lcan. Adorata donzella, inuitta Donnei 

A Ltsba . 
t>eh,non s'afcriua> à temerario ardiré 
La mia dimora 1 . ± 

Partir non poflb, vn inimico audace* 
InGdia la mia vita > e la mia pace è 
Lcsb> Infelice Signore * v" , 

A ragion ti fer mafti * (Amore* 
teand* Tu mi dai morte , & il nemico t 
BiceAdHero. (nzfo**** 
|m f 3?!?& ** H<1 5 Dfr ob P «Whc tu ine f f ue- 
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Le . Ale foglie del Tépio> e il mio periglio j 
Lesb.Tu mi defti à pietà , faluati, ò figlia 

fiero, che far fi può ? (sò% jj 

/Vrr.Sarà il mio fen l'afilo. ( oh Dio) non \ 

Rifonde À Lefba • 
IstsbX.tmxvìi quefto manto,egli deponga 

dice ad Hero » 
L'infegnc di guerrier, copra Parncfe » 
Patterà qual io foffi , 
Ignoto à le tue ftanfce > 
E de la prima ftella al dubio lampo [ 
Sortir potrà con ben ficuro fcampo ♦ 
Hero leu a il manto a Lesba, e copre Le ani 
droghe fi iena il cimiero > e fi chmdtJ^ 
nel detto manto % 
fier. Secondo il tuo parere • 
Leand. Spera mio cor godere » d4 si* 
Lesb. Veftendo quelle fpoglie > 



Spòglia il tuo cor d'affanni 



i 



Le. Arride à le mie frodi il Dio d'inganni» 

£ean. à 2 ^ on mi tracIir Amor * 
lier. Lafciami in liberti * 
Lfdtf.Rendi contento il cor é 
à 2. Non mi tradir Amor * fartene 

SCÈNA in. 1 

Lesi Aitilo » che fopr agiunge v i 

Lodato il Ciel,che meritar mi dicde> 
Saluando va infelice 
JUilMi* cara. prende Lesb a pefVn $r**> 
Lesb. Scclerato, 

Toccarmi à tè nòn lice i 
AÙÌ* Vedi cQlui ; cbc tè fofpira> c adorai >oj _ 

Lesb 




14 ATTO 

Lesb.La tentation voi la fra parte ancora 

Afr/.Confolami • 

Lcsb. Chi fci? parti , conforto 

Io non pretto ad alcun . 
MiL Vedimi morto . 
(nuda vno ftillo,e finge voler fi ferire il petto 
L tsf>. Fermati. Ohimè infelice ! 
Mil* Dunque tutto , e contento 

Bella tu mi favai? 
Les. Vn Demone ben fei, partiti ornai • 
Mtl-Non partirò, sé lieto non mi rendi • 
Les.Chc brami ? . ^ j 
AiU. Lo direi, ma tu m'intendi • 
LefNon pili meco ten vieni ; 
yWi/.Oh> che contento / 
Les.Lz pudicitia mia fià in gran cimento* 
Sptro gioie è pur difpero 
Di trouar alma coftante 
Perche sò che il nume arderò 
£ volubile, e incorante • 
Spero, &c 
Voglio Amar , e pur non voglio 



■•Vv.i 




Prettar fede al Dio bendato 
[ Hò nel feno vn cor di fcoglio 

Che non vuol eflcr piagato > 
il/ì/X'inganno di Leandro 
Mi f Uggeri quefta nouella frode > 
Ègoderò > che chi tradifee gode - 
£ vna fcola d'inganni 
11 far l'Amori 
Sgquel cor , 
Che brama godere 
Vn dolce piacere 
Tradifca a4 ogn'hor • 
E vna fcola d'inganni 
lltar l'Amor. SCE* 



t RIMO, ij 

SCENA V. 

Cortile di dentro del Tempio di 
Venere • 

Hero* Leandro • 

Herofugendo dalle mani di Leandro* 

Her. "VTO Leandro; nò/erma. 
Lean Afcolca* ò bella . 

La tiene per ti manto • 
//fr.Lafciami . 
Lcand.Oh Dio> non porto • 
Her. Darò le (Irida al CieL ! | 
Leand. Donami almeno . 
//fr.Ramentati ch*io fono . 
Leand.W\\{o\o ampleflo . 
//fr.Caraà gli Dei. 
Leand. E tiì di quelli à ine pili cara fei • 
Leandro Jlr accia il manto ad Hero , c 

quella re fi a meza {pagliata. 
//^/•.Temerario tiì fpogh 
D' ma Diua l'Ancella? « 

£*4.Quanto irraca pili fei/tu fei pili bella 1 
//fr.Fermati . 
Lcand.Hò vinco* 
Her. Nò . 

£r and De* mici Trionfi 
Già vefto il fuol co l'opinate f pogUe.' 
Getta a terra ti manto lacerato ad 

Hero. (voglie: 
Her. Dà legge» oh Dio, da legge, i le tue 
Eccomi à piedi tuoi > fc core in petto m poq 





Jihua 



16 ATTO 

_l Chiudi d'humano, e fe tiì Prence fei • 
S'ingenocchia à piedi di Leandro . 
' Pietà ti moua, e l'honeftà difendi • 
Hora tii fei Signor de la mia vita , 
H Ma fu rhonor mi fueni > 

! Senio d'vnfcnfoindegno^l fin ti redi * 
Leand. Ah che à beltà,che priega -, 
H" Benché infelici , e miferi ci renda , 
Tutto, tutto fi dà, nulla fi nega . 
Tilafcioinlibercade* 
jHcr.Hor m'incateni . 
iiMw.Più nen t'offendo • 
; JHer. Hora m'impiaghi il core 
Leand.Mè vinfe la pietà . 
Her.Mè vmfe Amore . 
Lf W.Bclla perdon tichiedo 
Del temerario ardire , 
Per pena del error faprò morire • (re* 
Hcr. All'hor^hedei delitti è colpa Amo- 
Porta feco il perdon rifletto errore • 
Le and* Laferica, 
* Che nel core 

Jl tuo bello mi portò • 
O rifana,ò morirò • 
JEftr.Quella piaga 




the nel feno 
Il tuo ciglio mi (lampo \ 
O rifana, ò morirò • 
Ledfid.Belh ti lafcio • 
IJer.Nò- 
fjeafìd.Diimwi ? 



Htr «Non poflb^ 



e 




jLeand sparla,© cor del mio feno \ . i 
jkfrr.Parti,vanne>fc puoi,mà taci almeno } 

Mmt«vL^«iGià,che yqIc c95J fo$c$ funeft* * 

He-^ 

u!gm2 
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Hcro,cara,miobé,mia vita rcRwol p*r. t 
Hcr.Pih nò Leandro aicolta, ^ lo chiama 
Giurami fedclta>filentio, e credi 
Ai fenfi del mio core . ( more. I 

Lean- Tutro prometeo al Ciel, fiacefte A- \ 
Her.Ti palefo la fi<muna,il fen cu m'ardi^ 
Lcand Non pili lalcia, ch'io dica p 
Che quell'anima ni) a 
Saetcaca 1 eftò da cuoi bei guardi * | ,v 
E se m'affidi, ò bella ... 
D'eflèr mia> farò tuo} già nel mio petto ; 
Arde vittima amante , il cor diuoto > \ 
Tu fei la Dea^cli'adoro^e l'alma,c U Yo- 
Hcr. E cornei mata fpeme (t°« 
Ciòfia? Quando felici 
Saranno inoftri cori? 
Lttn.Ne pili torbidi orrori 

Della tacita notte» all'hor che il Cielo 
Copra con nero manto à Cmtia i lumi 
A nuoto patterò qUefto,chc (corre » 
Picciolo Ten de l'Ellefponco infido , 
Laconfuctaface, 
Ch'arde del Tcpio.iu su l'eccelfa Torre 

Mi fia feorta fedele à qucfto lido • 
f/cr.Vienni fi» che cortefe 

Ti donerà il mio fen porto ficuro % 
Lean.Cosi prometto, e giuro . 
4 Gli forgi lamino . 

Reda lieta mio cor > 
Che fe lungi da té 
Riuolgo il piede , 
Per pegno de l'Amor > 
Lafciolafede% parti* 

SCF 
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SCENA VI 

litro . 

C He feci ? Ahimè* che diffi? 
Iodi Venere Ancella 
Farmi fchiaua d'Amore I 
Ah troppo grauc errore 
Hcro comifle $ E quefti offefi marmi 
Segnano le mie colpe: 11 Ciel di Sello 
Non può, che fulminarmi • 
Mi fe deggio perire 9 
In braccio a la mia vita io vò morire. 
Nel fen del mio bel Nume 
Contenta morirò ; 
Efarfaletaallume 
li Rogo bacierò* 
Nel fcn &c. 
A cosi bella forte 
I giorni cederò } 
Est gradita morte 
J-elice abbraccerò • 

Nel fen &c- pìr. 



SCENA VII. 



Bofco * con Veduta di Marc . 

■ 

Ai b net 9 Choro di Cacciatori . 



M 



lei feguaci all'armi , all'armi : 
Geme il Bofco » ed ogni belua 
F ugge il prato, e fi rinfelua % 
11 valor non fi rifparmi • 

Miei 



I 



PRIMO. 19 

MW-fcguacUairarcnif all'armi . 

A le Fiere eccitate m *<J^°r 

S'inceppi il corto ,e s'imprigionai gal* 

L'ardir de voftri acciari 

PiflRgni l'alte prede, 

Cosi fiero Aquilone 

Porta gligraunnfuhi 

A i duri tronchi foi» non a i virgulti 

SCENA Vili. 

Lucìlia armata da cacciatrict 
Arbati « 



» • r • • . 



DOnami pace 
Nume de Cori 
Lafcia mi amare 
Senza penare 
Sè pur ti piace • 
Donami i &C* 
Arb. E al tuo fedele Arbace 

Quando farai goder giorni di pacCr 
Luciì. Che più chiedi cor mio ? 
Se qual nume t'adoro, 
Se tu fei la mia vita , il mio teforo . 
Arb. O cara > ed io mia bella 
Per ce lieto morrò, pur che mi tocchi» 
Premio-di cento piaghe, vn piacer d'oc- 
Occhi belli, che il len mi piagate,(chi. 
O miratemi cor celi , 
O d'Vccidermi ceffate 

Occhi, &c- , * 

Dolce labro,che m'apri i contenti» 
O concedimi il bacciarti > 
O non danni più tormenti • Y)o\cz 



D 



io 'ATT O 
Dolce labro, che m'apri i concenti. 
c.T'acqucca anima mia: 
Fide venir Tigr. e Leand. da lontano* 

Giunge Tig.c feco( oh Dio ) Leand* 
Parali cht- qui s'inuia ! 

Ofierua ancor lui . 
"Arb.Yià r(To; Idolo mio, i 

M'affido nel tuo Amore . - farte. 
Lucati certo pur.che di Leand. c il core. 
Cosi, cosi si gode ; (da sì* 

A più d'vn Amante 
Giurarli cortame , 
Jvia ftmpre con fi ode » « 
Cosinosi si gode. 

SCENA IX. 

Tigrane , Leandro , Lucilla » 
fcguitodiTtg* - 

CAco \rn fei Leandro * e queflo in> 
Del tuo felice arriuo , C contro 
Di benigna mia forte à vn dono aferiuo - 
Beati. Io del tuo ferro d'oro 
La gran luce vagheggione l'ombra adoro,. 
IsHCtl, Signor de Palma mia > 
Di quefto cor l'innamorata fede 
Si dona burnite al nutrito pifcde - 
Tig. Sorgi, che à tè conuienfi 
Olìequij,adorationi,altaù> e incenfi r 
Sei mia - 
Lue. Son tua 

a 2. Si, si * 
Lue. Scrua. 
Tig* Regina # 
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Lue il. E quello cor . 
Ttg. E l'alma mia, 

ìz. Felice. 
Tig. A tua beltaae • 
Lue. Al merco tuo. 

à 2. S'nchwa . 
Ttg. Sei mia . 
Lue. Sotitua. 

à2. Sì» si* 
Lue. Serua* 
r»g. Regina* _ 
Tig- Nfc qua! feroce belua , 

Animato Terror di quefto bofeo 
A noi fen viencMhime Leand.JAmico 
Tu falua il mio Teforo,e pria che giu&a 
l/horrido moflro ad accerar Lucilla, 
De'li -ti giorni miei gradica Aurora* 
§i> sii Ti grane mora. 

Gorre incontro la fiera m 
Untano , 




S C E N 



A 



X. 



Lucilla, Leandro . 



Già che mi fului amaro mio Leandro t 
Con voce pili gradita , 
A ragionai dirò mio ben > pia vita . $3 
Lean* Tacci Lucilla, c queftì grati accenti 
Serbali per Tigranc* lo di Cupido 
Non conofeo lo ftral, non prouo i lacci 
lue. Senti mio cor . 
htan. Vieni Luccilla* e tacci. i. 
Lue. Se comandi» che d'Amore _ lorc 



22 ATTO 

Non parli pili, 

E tu di quello fc n le fiamme smorza 
Non amerò , ma lo farò per forza . 
Dio de con , ft lafciarc i 
Dcggio d'amar* 
Rendimi ancor nel fen l'alma bafìarc. 
Non amerò» ma faro femprc amante < 

SCENA XI. 

'Millo , t Cor 9 di Mwnari )\chifum*M 

t*b*cco . 

ALlegri compagni > 
Dai (lenti del Mare, 
Qui l'horc pitf care 
Danzando, 
Fumando, 
Per pace del core 
Ogn'vn fi guadagni . 
Ai'cgri compagni , p*rt | 



■ 



Segue il %dk e 




1 

4 



ATTO 

SECONDO- 



i 



I 



SCENA PRIMA. 

Giardino Reale, con pergolati fiorici % 

dehtiofe Coline . 

Arbtct | Gioctft* . 

IL mio core 
Digiunfene ftl , 
Senza cibo di fperanza • 
£ morir folo gl'auanza » 
Se rifioro alcun non hi . 
Senza cibo di fperanza » 
Il mio core 
Digiun fe ne flà » 
Viue ftmpre 

Queft 'alma nel fen, 
Come Tantalo nell'onde » 
Pili che feguc» pili s' ifconJc 
\ La clemenza del mio ben • 
Come Tanralo A'c. 
CW.Sig.SiI t nt io imponi è le tue acne* 
Giunge Lucilla; Ahimc f Tigr#ne viene jC ? *ru^ 

4ÌriJ)ow ivi celo aiuica;Inui4i S° rtc i4ii SooZ ìbm9^ 



i 24 ATTO 
li eroder mi contrafta . 
Cioc .Non temenqui t , afcondi,hora ve drai 
, Nelli giochi d'Amor dotta Giocafta« 

SCENA I t 



I 



Tigrwe, Lucilla) Giocafta. 



Lucil,\T lue lieta queft 'anima mia, 

V Che non proua gli fdcpni d'- 
Pcr me dolce c^h porta la face (Amor : 
E fe vn nò mi fa guerra , vn si fa pace. 
Gtoc. Ma tu Signor qual pegno 

Di certezza gli dai dell'Amor ruo? ,y 
r.La viraJalmaiIe ricci* zze,e il Regno* 
Giec.h chi creder de£g'io \ ^ 
LuctLW candor del mio affetto • 
T 'g- Al amor mio . 
C^oc. Signor, fe tJH accorgenti 

Venir à pr ^ua della maggior fede > 
Nel gioco della ciccha » 
Chi c più vero amator> cofto fi vede f 
Lue. C ome? 

G'oc.Tu mi feconda. Dice piano à Lue. 
7~ìg. (p mi contento . 
Gtoc. Dirò-, bendati i lumi 
Chi lì profetò Amante 
Rurou3rdeue vn già preferita fegno? 
E chi primo lo troua , è pili collante. 
Tig Dubbio non hò. 

Son'cerca. (porto 



Di pruiìv» lnuT il fegno ouunqui_^ 
&uc, Di rurouar l'Idolo mirufcofto.Wrf sì 
4 2 AUaproua , alta prou*> 



SECONDO. 2? 
Cosifcherza Cupido m braccio al 
AlIaproua,&c. (foco 
Al gioco* &c. 
Gioc. Io la meta farò $ 
Chi prima mi ritroua , 
Amante pili fedele io lo dirò» 
iwc.Lafcia, che al mio Cupido 

Bendi la bella fronte • 
Gipc. Inciampò nella rete. /jwk *f 
Lue. O quanto io rido . ^ da se 

Qui Lucilla benda gl occhi à Tig. 
7"ig. Non dirò che fotte ftolto 
Quell'Alcide , che filò, 
Se la forza d'vn bel volto 
A più deboli piaceri 
Me guidò . 

Non dirò. 
Lue. Così vàbene. 
Tig. Si • 

Cioc . Lo credo anch'io . 

JE [fendo Tig, con % lumifafciati, Arbace 

accurato ài non effer veduto viene ad 

abbacciar Lucilla . 

■ 

SCENA III. 

Arbace » Lucilla, Giocafta> 
Tig. bendato gl'occhi . 

Arb. T Vcilla . con baffa voce 

Lue. JL* Idolo mio 
dVf .Partenza vn poco. (dice agl'Amati 
Tig. Si dia principio al gioco. 
Lue. Hora con queflo velo. 
Già le ciglia mi fafeio 

B Ab 



i6 ATTO 
Abbracciando Arbace 

Tigrane,anima miajcaro^i lafcio* 

far te con Arbacc 

• • i • 

SCENA X Vi 

Giocafta> Tigrati . 

FAttc prefto A manti contenti , 
Affrettate le voftre dolcezze > 
Che i piaceri non fiano tormenti • 
patte prefto , &c« 
Tig. Tacci , che à quefte voci 

Par che l'alma s'accora • 
Gite. Fatte prefto in mal'hora • 
Qui Gtocajia fi va rivirando , accio Tigi 
non la poffa giungere > mentre lui va 
cere Udo d'abbacciar quella alla ciecha 
Tigranc à tè la Sorte e molto auaia, 

S C K N A V. 

Lue il. Arb-EfcoM abr acciari* 
Tig. Gioc, 

ARiuederfi,òcaro*. . 
Adio>mia cara • 
Parte Arb. e Lue. {rende Giòcpir mano 
Lue. Eccomi già contenta • 
Giec. Io te lo credo . 
Lue. Son Io la più fedele . 
Tig. Oh Fortuna crudele Ifileua la ben* 
Gioc. Mi difpiace Sig. che tu perdetti > 

Ma tutto il gioco à fè ben non fapefti« 
Tìg. Ben sò, jhe non da fcherzo, 

Ma 

• 

Digitized by C 



Ma si di vero cor l'amo , c Padon 
L ve. O voci à me gradite * 
uioc . Dalle rifa mi moro i 
7~'£. Vieni cara nel mio feno 

A pafar felice il dì ; 

Vieni bella* vieni si . 
Lue. Vanne caroj che contenta 

Baccierò chi mi feri 5 

Vanne caro, vanne si • 

SCENA VI. 

Gif eafìa , 



IN fomma, per tradir,l'huom che gli 
Benché porti la gonna , (crede, 
E vn Demonio la Donna . 
E vn inganno mafeherato 
Vna Donna , che fi a bella. 
Ed il pazzo innamorato 
Gli confacra l'alma ancella , 
^ E vn inganno, 8cc. 
Ella e vn gioco nel guai perde 
JI mortai i fuoi contenti , 
E fol ricco di tormenti 
Cede al fin à la fua flella . 
E vn inganno, Scc* 



SCENA VII. 

* »\ '»r r \ ****** r \ < 4h9HB6S^E t^»-» "7"* * *"~ 

Hero in habito dd cìngerà Mora. 

CAro Cielo , 
Ameni prati , 
Pur ti vego, 

I B a Io ] 



28 ATTO 

Io vi faluto , 
Con Giunone, 
** Amica Flora, 

Renda voi più fortunati ì 
Caro Cielo,' 

Ameni prati , 8cc* 

Se il mio Sole 



In tè rifplendc , 

Se il mio fior 

V'ingemma il petto 5 

Tè felice , 

Voi contenti 

Goderete i di beati'. 

Caro Cielo, 

Ameni prati, Scc* 
Hero, Vedoua, e fpofa, 
Vergine sfortunata, 
Oue ti guida il difperato piede ? 
Doue è Phonor , la fede ? 
Che di tè fperi , ò penfi ? 
Ditelo voi fieri fofpiriimmenfi 
Ma quelPHcro no fon, che fatta ard 
Seppe vn'alma ferir , benché ferita ? 
Si : Sii dunque mio core , 
Non ceder al timore 
Cerca Leandro , e fotto falfo arnefe 
La face del tuo Amor fagli palcfe . 
Sotto finto , e nero volto 

Celerò di quefto core 

La coftanza , e bianca fede ; 

Cosi faccia , ch'in Amore 

Molto brama, e poco crede. 
Con vn manto menzognero * 

Spiegherò verace ardore , 

Gelofia mi guida il piede 5 

Co- 



S E C O N D U. %9 

Così faccia, cli'in Amore 
Molto brama, e poco crede • 



SCENA Vili: 
MMo> titro. 



G 



lardi nieri , ò là cuftodi 

Qui venite, 




Gl'occhi aprite , 
Che sii le fiorite foglie 
Non fi dona,mà fi toglie i 
Jer. Bizzarro Giouinctto > 
Brami de l'efTer tuo faper la forte ? 
Wl.Sei indouina ? ? 
■frr.Son Magha • 

W//.Sono però li ftudij tuoi d'inferno 
Mentre ti veggo in ciera , 
La Magia bianca nò,mà ben la nera . 
*»Certo,sì,che ogniDemonc m'e feruo. 
M Brutto Equippaggio . 
f er. E tei faro vedere . 
[MMiL Non fi Aia à incomodare, 
? Per hora non mi voglio ifpiritare. 
fier.Sò che Millo t'appelli, 
Mezano al tuo Signor, che di Leandro 
Porta il bel nome. 
Afil'E ver; mà ti auuertifco, 
Se brami in quella terra eflèr amata, 
Non dir la verità , perch'ella è odiata • 
&r.Sò,che il Cielo preferiue, 
Per te pofleffi de tefori immenfì , 
E fono in tuo potere, e non vi penfi • 
rWi/.Oh cara amica,al tuo valor mi dono 
Doue ftanno i tefori ? 

B 3 Her.Do- , 



fi 



30 'ATTO. 

He Douc alberga Leandro,iui pur fono. 
MU. Dimmi sih che faremo ? 

Che fe li poflb hauer li partiremo • 
Afcr.Odimi, tu fagace 
Guidami nella Corte , 
E ti prometto poi sì bella forte • 
/J/i/.Appreffò di Lucilla, 
Di Tigrane,il Signor,Femina accorta: 
Iotifaròlafcorta 5 
Segui lungi il mio pattò * f 4 /'* 
/fc.Lafcia,ò crudoDeftin l'effer di falso. 
Con timor , e con Speranza 
Solco il pelago d'Amore > 
É per ftella del mio core 
Splender veggio la coftanza* 
Solco il pelago d'Amore , ■ 
Con timor, e con fperanza. 
Con le guerre del Deftino 
Mercherò la pace all'alma, 
Che di fè la prima palma 
Di portar folo m'auanza. 
Solco il pelago d'Amore , 
Con timor , e con fperanza . 



r 



:2 



•-'1 



SCE- 



S £ C O N D'jO. 31 
SCENA IX. 

Stanza di Lucilla, che corrifponde 
agli appartamenti di Tigranne • 

Lucilla, Leandro, arre/iato 
da Lucilla . 

Ascoltami Leandro, Anima, vita > 
Non mi lafciar morir % 
LeandJrzxtnz Lucilla » 
Lue. Oh Dio! 
Le and. Riedi in te fletta, 
Ramenta, che l'offefa 
Di quefti Dei penati 
Porge in mano al Tonante 
I folgori . 
Lue. ho sò, mà fon amante • 
Z>*tf.Tradifci,chi t'adora • 
Z>r.Nonlo negho . 
LeandA^cttx Phoncftade » 
Lue* Lo confeffo • 
Le and. Auilifci tè fte/Ià • 
Lue* Io mi contento . 
Lean.Kà vn certo cader porti le piante. 

Tutto è veroS lo sò : mà fon amante* 
Leand.lo fletto al mio Signore , 
Se non dai legge al fenfo 
T'accuferò impudica • 
Lue. Ah traditore, /# UfiU 

Cosi fiero, e fpietato 
Sei nemico d'Amore? 
Lea.No accrefeer le pene à vn torme tato. 
Lw. Mirami almeno involto,e nei fofpiri> 

B 4 Ca 



/ier.Odirm, tu lagace 
Iotifaròlafcorta-, 



Io ti taro iaiY ul "" ' /rx »*rf* 



I 



difafso. 

Solco U Pelago d'Amore, ?1 

Epetftelladel.miocore 

Splender veggio la coltene. 

Solco il pelago d'Amore > 
Contimor, econfperanza. 

rZx le «uerre del Dettino 
°M chetò la pace all'alma, 
Chedifèlapti^Palma 
Diportarslo m'auan?- 5 ». 

Solco il pelago d'Anr- 
Con timor , e co r 



SECONDZO. 31 



■ 



SCENA IX. 



Stanza di Lucilla, che corrifponde 
agli appartamenti di Tigranne • 

Lucilla, Leandro, arre/tato 
da Lucilla . 



Ascoltami Leandro, Anima, vita > 
Non mi lafciar morir • 
Ltand.Ytxtnz Lucilla • 
Lue. Oh Dio! 
Le and. Riedi in te ftefla, 
Ramenta, che l'offefa 
Di quefti Dei penati 
Porge in mano al Tonante 
I folgori . 
Lue. ho sò, mà fon arn^e • 
Z,*<ttf.Tradifcijchi * 
£&c.Nonlo ncc 1 
Le and. Laceri 1 

Lue. Lo confe / >r j 

LeAnd.Auili I ita, 

Lue- Io rr 10r , 

Lcan.A vtikpi***- 

li dà 5 
ftoro, 
*W* ini pietà . 






ermo. 

fra, 



dor miei : 




li ATTO 
Dolce labro, che m'apri i concenti. 
f,*c.T'acqucca anima mia: 
Vede venir Tigr. e Le and. da lontane. 

Giunge Tig.efcco( oh Dio ) Leand- 
Parmi chf qui s'inuia ! 

Offerta ancor lui. 
^.Edetro; Idolo mio, 

M'affido nel tuo Amore . f^te. 
Lucali certo punch? diLeand. e il core. 
Cosi, cosi si gode 5 
A più d'vn Amante 
Giurarli cortame , 
14a tempre con frode . « 
Cosinosi si gode. 

SCENA IX. 

Tigrane , Leandro , Lucilla » 
feguito di T*»£- 

CAco !m Ri Leandro , c quefio ii> 
Del tuo felice arriuo, (contro 
Di benigna mia forte à vn dono afermo ► 
bean. Io del tuo ferro d'oro 
La gran luce vagheggio* l'ombra adoro, 
ludi. Signor de l'alma mia , 
Di quello cor l'innamorata tede 
Si dona humile al nutrico piede . 

Tig. Sorgi, che a cè conmenfi 
Oirequi},adoracioni,altau> e weenu r 

Sei mia» 
Sontua» 

a 2. SI • 

| Scrua. 
r Tifì Regina. 



P R 1 A4 O, 2t 

tu eli. E quello cor . 
T*g* E l'alma mia P 
Felice . 

A tua bel cade • 
Al merco tuo • 
S'nchina . 
Sei mia . 
Sontua. 

Su sì* 
Sema* 
_ o Regina» v 
Tìg* qual feroce belua , 

Animato Terror di qucfto bofeo 
A noi fen viencAAhime Leand*JAmxco 
Tu faina il mio Teforo>c pria che giuga 
I/horrido moflro ad ateerar Lucilla, 
De'li.tt giorni mici gradita Aurora* 
5i> si, Ti grane mora. 

Corre incontro la fiera m 
Umano , 



a 2. 

Lue. 
à 2. 

T>g. 
Lue* 

à 2. 
Lue. 




A X. 



S C E N 

Lucilla, Leandro % 



Già che mi falui amaro mio Leandro» 
Con voce piti gradita , 
A ra^ionii dirò mio ben > /nia vita • 
Lean* Tacci Lucilla, c queftì grati accenti 
Serbali per Tigranc* lo di Cupido 
Non conofeo lo ftral, non prouo i lacci 
T*uc. Senti mio cor . 
Lean. VieniLuccilla>et3cci. 
l,H€* Se comandi» che d'Amore 



22 ATT 0 \ 

Non parli pili 

E cu di quello fen le fiamme smorza 
Non amerò > ma lo farò per forza . 
Dio de con i it lanciare l 
Dcggio d'amar * 

Rendimi ancor nel fen l'alma baflarc, 
Non amerò, mi farò femprc amante 5 

SCENA XI. 

'Millo y e Cero it Miriti^ri^ebt fumsHf 

tabacco . 



A 



Llegri compagni» 
Dai ftenti del Mare § 
"Qui Thore pitf care . 
Danzando , 
Fumando i 
Per pace del core 
Ogn'vn fi guadagni • 
Al'cgri compagni < H# * 



r / t 



* 



Segue il "Ballo 



Google 



ATTO 

SECONDO* 

SCENA PRIMA. 

Giardino Rcal e , con pergolati fiorici i 
. dehtiofe Coline . 



Arbtct , 




IL mio core 
DigiunfcnefH, 
Senza cibo di fperanza • 
£ morir foto gl'aiu nza » 
Se riftoro alcun non hi • 
Senza cibo di fperanza » 
Il mio core 
Digiun fe ne ftà . 
Viue ftmprc 

Queft'almj nel fen> 
Come Tantalo ne Ji'onle $ 
Pili che feguc, pili s'afeonde 
\ La clemenza del mio ben • 

Come Tantaloj&c. 
Ci0f.Sig.Sil entio imponi è le tijc pene» 
Giunge LucillajAhimctTigr^ne vienc >iC3 

Wr^ouc fui celo ao>ica;Jnui4ii Som^ StZ 



24 



ATTO 



li coder mi contrafta . 



GiocNon icmenqui t'afcondijhora vedrai 
Nelli giochi d'Amor dotta Giocafta* 



SCENA I t, 
TigrAnt, Lucilla^ Giocala. 



a: 



m 

Lucil,\T lue lieta queft 'anima mia, 
V Che non proua gli fdegni 

Per me dolce c gfi porta là face (Amor : 

E fe vn nò mi fa guerra , vn si fà pace. 
Gioc. Ma tu Signor qual pegno 

Di ctrtez/.a gli dai dell'Amor tuo ? 
ji r.La vira>l'almaile ricci* zze,e il Regno* 
Ghc.h chi creder dc^g'io ? 
LuaL Al candor del mio affetto . 
7 tg. Al amor mio . 
Gioc. Signor, fe tu accorgenti 

Venir à pr >ua della maggior fede > 

Nel gtoco della ciécha , 

Chi c più vero amator> to#o fi vede * 
Come? 

<jf/?r.Tu mi feconda. Dice piano à Lue. 
(o mi concento . 

iGi^. Dirò-, bendati i lumi 
Chi fi profeto Amante 
Rurouar deue vn già preferitmfegno, 
E chi Primo Io troua , e più collante. 

T'g Dubbio non hò. 



«A AA 



xrv/ 



xnr 



L '^.Son'cerca. (porto 
Tt%. Di primvi lnuer il fegno ouunquc_J| 
Z*uc P Di rn rouar l'Idolo mi nalcofto.rf* si 
4 2 Alla prona ,alb prom. 
Ai giocolai gioco, • 11 ;rj 



2 N 

- J 



da sè 
da si 



SECONDO. 
Cosìfcherza Cupido m braccio alj 
Alla proua , &c. (foce • , 
Al gioco, occ 
Cioc. Io la meta farò $ 
Chi prima mi ritroua , 
Amante più fedele io lo dirò* 
Lwc.Lafcia, che al mio Cupido 

Bendi la bella fronte . 
Gipc. Inciampò nella rete. 
Imc. O quanto io rido . 

Qui Lucilla benda giàcchi ÀTig. 
Ti^tion dirò che fotte ftolco 
Queir Alcide, che filò, 
Seìa forza d'vn bel volto 
A più deboli piaceri 
Me guidò . 

Non dirò • 

Lue. Così vàbene. 

Tig. Si. «iT 

Gioc. Lo credo anch'io . 

JB {fendo Tig. con t lumi fa/ciati, Arbact 

accurato di non effer veduto viene ad 

abbacciar Lucilia . 



I 



SCENA 



I I L 



• 

Orbace , Lucilla, Giocati* > 
Tig. bendato gl'occhi . 

Arb. T Vcilla . con baffa voce 

Lue* Li Idolo mio 

C/W.Patienza vn poco.(^#V* àgi Ansati 

Tig. Si dia principio al gioco. 

Lue. Hora con quello velo. 

Già le ciglia mi fafeio 

B Ab- A&K 



x6 ATTO 

Abbracciando Arbace 

TigraiKjanima mia,caro,ti lafcio* 
pi» far te con Arbace 

SCENA l Vi 



Gìocafta, Tigranc . 



■ 



FAtte predo Amanti contenti * 
Affrettate le voft re dolcezze* 
Che i piaceri non fiano tormenti • 
patte prefto , &c» 
Tig. Tacci y che à quelle voci 

Par che l'alma s'accora . 
Gite. Fatte prefto in mal'hora • 
Qui Giocajla Jìvk ri t tir andò , accio Tig* 
non la pojfa giungere > mentre lui vi 
cere fido £ ab b acesar quella alla ciec ha 

Tigrane à tè la Sorte e molto auara* 



S C H N A V. 



Ludi. Arb-Efcono abr*cci*ri 
Tig. ««. 

ARiuederfi > ò caro % 
Adio>miacara. 
Parte Arb. e Lue. prende Giocftr métto 
Lue* Eccomi già contenta. . 
Gi oc, io te lo credo . 
Lue. Son Io la più fedele . 
Tig. Oh Fortuna crudele \ fi leu* U ben* 
Gioc. Mi difpiace Sig. che tu perdefti » m 
Ma tutto il gioco à fè ben non fapefti« 
Tig* Ben so, che non da fcherzo, 

Ma 



uigitizea uy 



Goc 



SECONDO. 27 
Ma si di vero cor l'amo , c l'adoro 
ls w. O voci à me gradite , 
Gite. Dalle rifa mi moro A* sì. 

Ttfr Vieni cara nel mio feno 

A pafar felice il di ; 

Vieni bella, vieni si » 
Lue. Vanne caro, che contenta 

Baccierò chi mi feri 5 

Vanne caro, vanne si • 

SCENA VI. 

JN fomma, per tradir,l'huom che gli 
Benché porti la gonna , (crede, 
E vn Demonio la Donna . 
E vn inganno mafeherato 
Vna Donna , che fia bella, 
Ed il pazzo innamorato 
Gli confacra l'alma ancella 4 
E vn inganno, &c. 
Ella è vn gioco nel qual perde 
II mortai i fuoi contenti » 
E fol ricco di tormenti 
Cede al fin à la fua flella . 
E vn inganno, &c. 

SCENA VII. 
Hito in habito ds chiara Mor*. 

CAro Cielo , 
Ameni prati , 
PurtiYego, 




3 $ a r r ó .. 

Io vifaluco , ' < ' ' ■ 
Con Gitfnone , * — 
* Amica Fióri* a: l ; " ; 
RértJa vói più fortunati / 
Caro Cielo,' 

Ameni prati i 8c& 

Se il mio Sole 

In tè rifplendc , 

Se il mio fior * - 
. , V'ingemma li petto $ . } 

Tè felice , v 

Voi contenti 

Goderete i di beati'. 

Caro Cielo, 

Ameni prati, &c ; 
Hero, Vedoua, e fpofa, 
Vergine sfortunata, 
Oue ti guida il difperato piede ? j 
Doue è Thonor , la fede ? I 
Che di tè fperi , ò penfi ? 
Ditelo voi fieri fofpiri immenfi . 
Ma qùeirHero nófon, che fatta ardii 
Seppe vn'alma ferir , benché ferita ? 
Si : SU dunque mio core , i 
Non ceder al timore 
Cerca Leandro , e fotto falfo arnefe 
La face del tuo Amor fagli palefe . 

Sotto finto , e nero volto 
■ L i Celerò di quello core 

La coftanza , e bianca fede ; 

Così fàccia , ch'in Amore 

Molto brama, e poco crede. 
Con vn manto menzogne r o . 

Spiegherò verace ardore, *' 

Gelofia mi guida il piede ; 



sEc-o'jyvo. %9 

Così faccia-, ch'in Amore 
Molto brama, e poco crede . 

.) 

Millo, Hcro. 



SCENA Vili. 



• * 

1 

.1 



Giardinieri , ò là cuftodi 
Qui venite, 
i Gl'occhi aprite , 
Che su le fiorite foglie 
Non fi dona,mà fi toglie • 
Ver. Bizzarro Giouinetto , 
Brami de l'effer tuo Caperla forte? 

li/7.Seiindouina ? ; 
ier. Soxi Magha . 

*/;7.Sono però li ftudij tuoi d'inferno 
Mentre ti veggo in ciera , 
La Magia bianca nò,mà ben la nera . 
>.Certo,si,che ogniDemone m'e fcruo. 
iti Brutto Equippaggio • 
Jer* E tei farò vedere . 
$ÉdiU Non fi ftia à incomodare, 
. ) Per hora non mi voglio ifpiritare. 
' fJer.SÒ che Millo t'appelli, 

Mezano al tuo Signor, che di Leandro 
Porta il bel nome . 
#/j7-E ver $ mà ti auuertifco, 
Sè brami in quefta terra efler amata, 
Non dir la verità , perch'olla è odiata » 
r.Sò,che il Cielo preferiuc, 
Per te poflèffi de tefori immenfi , 
E fono in tuo potere, e non vi penfi • 
tiLOh cara amicaci tuo valor mi dono 
Doue ftanno i tefori ? _ 
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3 ò l A T T C > 
He .Doue alberga Leandro,iui pur fono. 
MìU Dimmi sii, che Faremo ? 

Che fe li poflo hauer li partiremo . 
Uer.Oditnu tu fagace 
Guidami nella Corte > 
E ti prometto poi si bella forte . 
^/i/.Appreflb di Lucilla, 
Di Tigrane,il SignortFemina accorta : 
Io ti farò la feorta 5 
Segui lungi il mio paffò » pdrti 
/fr.Lafcia,ò crudoDeftin refferdifafso. 
Con timor , e con Speranza 

Solco il pelago d' Amore , • * i 
. E per ftella del mio core 
Splender veggio la coilanfca. 
Solco il pelago d'Amore > 
Con timor, e con fperanza* 
Con le guerre del Deftino 
Mercherò la pace all'alma, 
Che di fè la prima palma 
Di portar folo m'auanza. 
Solco il pelago d'Amore , 
Con timor 7 e con fperanza . 
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SECO N DIO. 31 

SCENA IX. 

Stanza di Lucilla, che corrifponde 
agli appartamenti di Tigranne . 

Lucilla, Letndro, arreftato 
da Lucilla . 

Ascoltami Leandro, Anima, vita > 
Non mi lafciar morir • 
LtandSzimx Lucilla . 
Lwc.OhDio! 
Lcand. Riedi in te ftefla, 
Ramenta, che FofFefa 
Di quefti Dei penati 
Porge in mano al Tonante 
I folgori . 
Lue* Lo sò, mà fon amante • 
Z,*rftf.Tradifci,chi t'adora . 
Z,acNonlo ne&ho . 
Lcand.hzcai l'honeftade • 
Lue. Lo confeffo • 
£r W.Auilifci tè fteffa . 
Lue* Io mi contento . ... I 
LeatJ. Ad vn certo cader porti le piante. 
£«*.Tutto è vero* lo sò : ma fon amante» 
LtandAo fteflò al mio Signore » 
Se non dai legge al fenfo 
T'accuferò impudica t 
Lue. Ah traditore* l*[c$* 
Così fiero, e fpietato 
Sei nemico d'Amore? 
&M.N5 accrefeer le pene i vn tormetato. 
JLw.Mirami almeno involto* nei loiP l "> 

B 4 Ca O 
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Caratteri del cor leggi i defideri. 
Leand.Datti pace , - * 1 

Ne fofpirar; 
Non deggio, 
NonpoiTo, 
Non voglio amar . 
Datti pace, > 
Ne fofpirar* jwr/e 

SCENA X. 

Lucilla, poi Htro , c Gioca fia • 

Z>/r. A Moretti 

j£?L Sdcgnofetti , 1 

Che infiammate 

Quefto cor, 

Sii nel petto 

Del diletto 

Mio bel Sol , 

Portate la face * 

Dettate l'ardor , &c. 

Lucilla, fe tu brami 

Render foggetta l'alma 1 • 

Del crudel, che ti fugge, e non t'adora, 

Ti feruirà quefl'erudita Mora . 

-Tale a me la propofe 

Millo,del vaglio tuo,feruo gradito . • v 

Lue. Quanto cara l'accetto . (to ! da se 

//^r.Ahimc,qual gelofia mi bolle in pet- 

Lue. E^ìttia! u ' : 

Ber. Mia Signora. 

Lue. Quale il tuo nome? 

/to'. fi rena. *• 
trìti Dimmi . 

Pof- 
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PofTedi la magia ? 
Her. Nacqui nell'arte , 
v ConilFatodifcorro, | : 

HDeftinm'eVaflàlIo, 
. Le Stelle ancelle , e la Fortuna fchiaua^ 

Obligo gl'Elementi , al mio delio, 
Lacaufa^il moto,ilCielo>èin poter mio. 
Lue, Giocalìa, vanne, e appretta, inchio- 
Gioc . Obcdifco à momenti, (ftri, e fogli. 
Her. Ah che fento vicini i miei cordogli. 
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E N A XI. 
Lucilla d Nero . 
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Egretaria fedel , de mici de fi ri 



S tg ' « nr 

1 i eleggo Bclfirena,e in quello pu- 

Bramo , che righi vn foglio ( to 

A la Bella cagion de" miei fofp\ri . 

Her. I cenni tuoi 
Sempre cari faranno ./ 
Ala mia fede , e obbedirà la mano l 

Qui viene portato il tavolino daferiuer • 
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SCENA XII. 
Giocaft . LacvV. /fr * 

'T'Vtto è in proto.Sig.io mi ritiro 
Her. I Ed io dono licenza , ad vn fof- 
Luc. Amica, hora delio, , (piro% 

%\ Che con l'arte del dire 

Pieghi vn'alma oftinata à l'Amor mio. 
Her, Comanda . 

£«cil core di Leandro,intendo,e voglio* „ 

B 5 Che O 
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caci amarmi lo sforzi, 

Vergato di tua man loquace vn foglio • 
fiero Sorte à che mi condanni? desi 
Chi nonfente il mio duol,nó prouaaf- 
Tu m'affifti ò Fortuna > (fanni, 
£ le potenze tue > mio core aduna . 

SCENA XIIL 

- Ar b ac e > che fopr agiunge y fi fer~ 
ma in lontano , Lucilla > 
fiero fcriuendo . » . • 



17 ^ co ** 4T1 * 0 bèi Lucmia gradita. 
Her. JCL Dirò dunque>Leandro. ferine 
Lue. Sìrmia Vita» 6/i dita qucflo principi* 
fiero Mia vita > e ancor non credi , 
Che colei , che ti fcriuc > 
Tolti grincenfi ai Dei 
Gl'arda al tuo bello > e tu si crudo feto 
Vieni , deh caro vieni > 
Trammi fuor di periglio > 
Poi che in te fol confida ' « 

Smarrito il cor * ed io nel fen piagata 
HERO fenza confìglio,Q fenza guida . 
Cosi legga il mio nome,e il tutto intéda 
Orbace che vede effer tradito da Lucilla 
fermez.fi dique[ta Mora* fi [degna ap» 
paffìonato > contro la C ingara , e dile- 
gna vendicar/*. 
A rb. Oh* Cingara mal nata > 
Sanerai con le piaghe In di\parU 
Le ferite > che m'apri in quefto petto : 
Z»«.Hora il f caglio tiì pnorgi al caro ogget- 
E perche ivi conofea il mio Leadro, (to, 
? Sa P? 
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SECONDO. 35 

Sappi* ch'egli ha nel volto 
Schiere di gigli, eferciti di rofe * 
A cui diedero gl'aftri per confine* 
Di Berenice il crine • parte 
//* r.Non ti bafta Fortuna fpietata 
Di vedermi fenz'alma nel fen * 
Che per rendermi, più tormentata 
Mi rapifci l'amato mio ben» 

Non ti balla, &c. { 
Se berfaglio, fqn io della Sorte» 
Fiere doglie colpitemi il cor* 
E pietofe portatemi à morte* 
Date fine à vn eterno dolor ♦ 

Se berfaglio* &c. parte 

SCENA XIV. 
Galeria i 

Tigrant, Lucilla danzando , con [ignite 
di Damt> e Canalini * 

2T(j. A^Hi fi vanta fortunato 
K^j Di goder vagha beltà*, 
Ceda la palma 
De' fu oi contenti* 
Ceda à quell'alma . 
Segua la danza, e voi 
Serue del mio bel Sol, lucide ftelk* 
Métrc Io mi porto,à vezzeggiar LuciI» 
Reflate liete* si $ danzando, ò belle- (la 
£«f .Adorato mio Nume 
Vanne, che per feguirti 
Del Cillenio garzon veflo k pinta: » 
Chi nel regno 

B 6 Del 
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Del Dio volante, 
Felice Amante 
Viuer defia, 

Impari à fimular da l'alma mia . 

( 



JVga* ìVBaUo di Dame, e Cano- 
ttieri , e fini/ce il fecondo 
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SCENA PRIMA . 

Galena. 

• «lustre < >^4kwfc3^ fe% tf*54-T>^*i 

Leandro ì 

MI lufinga la fpeme gradita, 
E tien viua la fiamma del cor* 
Và temprando l'acerba feritaj 
Che f il colpo d'vnfubito Amor, 
Mi lufinga >&c* 
M'incatena con crine > ch'è doro 
Occhio nero, che morte mi dà 5 
E pur fpcroà mie-pene riftoro, 
Benché in moro non regni pietà » 
M'incatena, &c* 
Hero teco ragiono, 
Belliflima cagion degl'ardor miei : 
Hero cara,oue fei? 



He ) 
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f, SCENA II, 

i' f fj Hcrù in h alito da Cw&*r* x 

Leandro , 

1 I * ■ • ' 

PRonta a* tuoi cenni». 
Che chiedi? 
Her. TU chi brami ? 

Z£rf*.Tanto audace tiì fei, quato fei nera* 
! «.Tato amate,piiì so quato fincera. dm se 

Non lo negarfignoi > sò ch'idolatri 

I-à Vergine di Sefto • 
Leand.ìo non t'in tendo • 
JJer- M à è noto ancor, che quella 

Sofpirail tuo ritorno. 
Lem. Venirò sì mio ben,caduto il giorno* 
Her. Che rifpondi> 
Le **.Non sò : meglio è ch'io patta.*U 
/■fcr.Se va non credi a mè,credi àia carta, 
/fcro dà vna lettera è Leandro » che fa 

ricàke h la va aprendo per leggerla . 
Leand.Chi fcriue ? 
//*J\Chi t'adora . 
£»w»rf.Dimmi . 
//e r.Prouar vogl'iò fe mi è fedele . x c 
| ;/ riuoltaà Le. Lucilla,e priegha Amore. 



1 1 



o il fogliose i _ 1 

Perche no polio lacerargle ilc3re?(Dio.) 
//^.Torbida gelofia fuggi da me, 
:5er>er mè d?l mio vago 
Piti candida del giglio, c la fua fé . 
■ . t Torbida , &c. 



T E R Z 39 
Doppo ejjer flato alquanto penfofo Le and. 

cosi dtjje da per fe . 
LeandSì, si, cosi rifoluo . 
Tofto ch'i! Dio de Phore 
Porterà il fianco à ripofar nell'onde, 
Patterò à nuoto àie bramate fponde • 
H e r. O cari accenti > ò cari : 
Che pili fperar ini refta? 
E mio Leand ro . 
Da se ma, vtene vdita da Lucilla , che 

(opr agiunge . 

SCENA III. 

Lucìlia, che fopragiunge, Leandro, Htre. 

AHimè fogno, ò fon defta ? (gna 
E mio Leandro? Ah traditrice inde- 
//er.Preuenirò quel fin, ch'egli difegna . 
Alafpiagia vicina 
Attenderò il mio bene . 

Da parte vdita pero da Lucilla • 
Z>r.Non m* recidete* ò pene • da si 
Her* Vienile vedrai,fe quefto cor t'adora. 
Lc.ì>i venire mia beliate pria>che manchi 
Dcppo tffer fiato penfofo . 
De la giurata fede il tuo Leandro 
£ O cara, mora» parte 

SCENA IV. 
Luaila, poi Arb. che [oprégittn&e ♦ 
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Cara Mora ? O maledetti accenti > 
Che date morte al convita a'tormeu 



46 'ATTO. 
Vfr^.Dona tregua Lucilla a' twoi Iamcti, 
Se appretto di Leandro 
Alle dolcezze dal tuo cor bramate 
Segna vna delira nera hore beate • a 
Lue- Arbace io non ti nego > 
Pili ferite nel fen l'amato nome 
Di Leandro mi diede , 
Ma però fempre à te ferbai la fede. 
Ti confettò l'error, piango la colpa, 
S> afe tuga i lumi dal pianto con vn Velo , 
Perdona, òcaro Arbace 
A rinnocenza mia,porta il caftigo 
A chi turbò di tè, di noè h pace - 
Arb.Qhì dunque del mio Sole^ % 

Tentò tender per me funeri* rai ? 
£uc. Apri il feno à la Moni* P v 

E nel fuo core il tuo neffaco haura* r 
Arb. DoueCingara fei?* ^ • 
Già tifuenot'vccido. 
Agitato dallo [degno dice furtofo . 
JjucXt vendette farò de torti miei» d* se 
Odimi amato Arbace , - 
Nella forgente notte , - x 
A la fpiaggia vicina • - • J 

Deue portarfi ì'Egitia infedele, . 
Sè il tuo core m'adora , <* 
lui per le tue man, fa creila inora • 
'A r^.Precipici da l'Etra,il biondo NUHfr 
Sorgala dea de l'ombre. 
E la face d'Alletto 

Accédavn crudo ardire in quello petto* 
Mio core vendettar i 1 \ \*\ 
Piagar, chi ti fen ; 
Sucnar,chi titradr 
A tè s'afpetta . . Miocoje&c* 

SCE- 
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T E R Z Q\ 4* 
SCENA V. 
Lucila > 

i 

V Anne de miei furrorì 
Eflecutor, ma finalmente, m- 
Se contro d'vna Donna (degno, 
Armi ladeftra , e à la fua morte afpin; 
Và, che armata di fdegno , 
Ti feguirò per rinfacciarti poi 
L'atto crudel di barbaro homicida 3 
Vedrai con prona certa 
Che chi pietà non hà, pietà non merta- 

SCENA VI. 

Spiaggia del mare , con veduta dell* 
Terre delT enfio diSefto > /opra fa 
quale rtfplcnde la face. 

Notturna v 

Leandro* 

BElla notte > ca re Sponde , 
Ombre amiche , Aftri beati , 
. Ali confegno in grembo à l'onde 
D'Eolo grato à i dolci fiati > 
Cosi non fiano auare , 
Per rendermi contento (e il Mare* 
Le SpodcPOmbrcgP Aftri,e Notte, 
Bella face il tuo fplendorc 
E la meta de* contenti . 
Stupido tronca l'aria , in recitanuo 
* Ma 



^ ATTO 7 
Ma douc il bianco velo ( gnato 

Cinthia nafcondi ? E tu Protheo fde- 
Perche tumido il fen > mordi la riua • 
Ceffate , olà ceffate 

Fieri Aquiloni > c non il Ciel turbate ; 
Dite , f orfe credete , ( nate \ 

Che mi * incail timore ? Ah v'ingan- 
Vanne Lcandro,e tronca ogni dimora, 
Che non teme i perigli alma,ch'adora. 

. *** ^ • e < 

SCENA .VII. 

Si vede Venere à comparire nel Cie. 

lo turbato • 

Leandro À nuoto nel Mère * Venere 
{opra vna Nube . 

• 

Ven* TN poter della Fortuna , 

I Sta ildiffegno d'ogni Amante 5 
Contro cui fol Danni aduna , 
Ciecha Dea>fempre mconltantc • 
In poterle. < 
Lean.Chi mi foccorre o Dei > 
Se la face perdei ? 
Hero ti lafcio Palma , 
Efoldatèdefio, 

Che tu doni vn fofpiro al morir mio * 
Si vede naufragante • 
Ven.CAh del Seno Algofo 
Humide habitatrici > olà forgete, 
E del vagho Leandro 
La Salma Peregrina 
.Agli fpirtiamorofi homai porgete . 

Sor* 
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Sórge dall'onde vn coro di jNcreìdi , che 
-prendono in conchiglia di cor ali , e fer- 
ie il corpo di Leandro » e lo porgono a 
due amorini , che lo portano à volo mi 
f Cielo. 

Chi adora coftante 
Felice farà 5 
Che fempre vn amante 
Fedel goderà . 

Chi adora 3 &c« 
Chi foff re i tormenti • 
Del Nume bambin » 
Delitie, e contenti 
Al fin prouerà . 
Chi adora coftantc 
Felice farà» 

SCENA Vili. 

JJero , Arbace > lucilia , T uni da 
fé , Amore ,cbc /corre à volo • 

IO mi fento nel cor 
Vi» non so che, 
Panni > che fia dolor > 
Ne sò perche- 
Io mi fento > &c. 
Leandro ànima mia , da se 

Arb. Qucfta e la Mora . da se 

Her. Vieni , che qui t'afpetta • da sì 
Ludi Parmi d' vdir Arbace ! da sì 
Her. Colei , che più t'adora ( detta . 
Arb. Mi porge il crin la Sorte à la ven* 
Arbace impugnato lo ftile s^accofta per 
vccider Mero > eferifce mortalmente 

Lucil- 
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Lucilla , nnntre Hero viitte trasfor- 
mata , in vna pianta di Leandro, per 
comando d'Amore , che gli vola di 
fopra . « • 

Mori perfida , Mori . 
fate. Ah traditore \ { core.) vola 

Amor. Leandro fia , chi di Leandro hà il 
Lue, Dite nemiche ftclle in che peccai ? 
Arb. Leggi le colpe tue , che loflprai . 
Lue* Son ferita > < 
Fui tradita, 
E dà chi dirlo non so » 
Innocente morirò > 
Mala vita,in vncon l'Alma-' > 
Al mio befte donerò» 

Son ferita, &c» 
7n quello punto arriva Tigr ani* Con Gi<£ 
C(*[la>fcrmto da Milla , che porta ac+ 
€efaface,feguendo Lucilla y /coperta 1* 
M lui fuga per mezjo di Giocala . 

, SCENA IX. 

Tigrane, Giocafta, Affilo* Arbace, 
Lucilla fent a . 

— i • 

. * . • .* V '• -* 

Tig. TJVggeLucillà? 
Ùioc. r Aqueftaparte* 
Arb.OhDio? 

Stupido per hauer ferito Lucilla 
Lue. Pietà del morir mio . * 
Sta appogìata ad vn Tronco, coprendo/t 
la ferita, con vn veloce he tiene in mano. 
Tig. Che miro ? 

Stupido vedendo l'accidente . > 

Mtl.hh 
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M\U Ah, il che timore 
Mi fa l'anima vfeir dietro vn fofpiro . 



Tig* Areftate i Felloni 

Li (oliati fermano Arb. e Lucilla . 
Gioc. Oh me infelice : 
Arb Signor perdon ti chiedo 

Se merto , e fe mi lice- ^ 
7*#.Indegni . 
Luiil.Sii Tigrane 

Dona , dona il perdono 

Al reo del mio morir, la colpa io fono. 
Grfl.Inauditi ftupori . 
7~*£.Sigillerà la morte i voftri Amori . 
Parte, e lifoldati lo feguono con li 
prigioni . 

Arb. Lieto morrò vicino al mio teforo . 
£i«£.Perche>voliì tradir, tradita io moro . 

SCENA X. 



Campi Elifi 



Leandro , JFJero portati da vn# Lucida 
nube, Cenere in vn carro Stellato, 
corteggiata da vn Coro d' 
Amorini . 

Lean.f~^m vnavoltaè vero amante 

In eterno amerà fempre> 
Ne il Deftin,cón dure tempre 
Spezzar può l'alma collante • 
In eterno amerà fempre 
Chi vna volta, &c. 
Her .Chi fedel e hà il core in petto 

Gode in vita, e gode in morte * , jorte : attorni 
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Ne gli può nemica Sorte 
Trar da l'alma il caro oggetto . 
Gode in vita, e gode in morte 
Chi 8cc. 
à 2. Così cosi s'impara 
Che la morte d'Amor, e dolce,è cara 
£f W.Dolce £ ai 
Ber. Cara a 2,t t^mm 

a 2.Chc àyn nouello piacer dona laviu 
£7*.Godete si godete 
Le dolcezze bramate 
Amanti,che fedeli amor ferbate $ 
Se coftanti farete , 
Sempre sbsì godrecc • 
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